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u N nuova prodotto pochi anni fà procacciatomi d r Inghil- 
terra col nome di Avena Tartarica , o fia della TartarW , fpe- 
cie dimo/trarami dalle fperienze fartene molto più ubertofa > e 
migliore delle noftre Avene , m' ha determinato alla formazio- 
ne della prefente Memoria. Parlo in primo luogo di queft' Ave- 
na Tartarica, perchè veramente merita d* eflère all'altre preferi- 
ta per T abbondanza ed eccellente qualità del foraggio , e del 
grano che fomminiftra : indi paffo ordinatamente a trattare dell? 
altre fpecie, delle quali ho fatte prove per più anni . Ho' qui 
feguito l'iltefTo metodo Botanico-Economico , che ufai trattando 
delle Meliche > in altra Adunanza: metodo non praticato, ch'io 
fappia , da verun altro Agronomo ,. e la cui imitazione non è 
certamente a porrata di molti , per la conofcenza della Bota- 
nica , che neceflàriamente efige . Moltiulmi degli Scrittori Geo- 
ponici , o per ignoranza di quella Scienza , e per non ne aver 
latto buon ufo nelle loro Opere , indicando folo le Piante con 
nomi volgari, o non defcrivendole con. Botanica precifione , rie- 
feono non di rado oleuri , e tal volta anatro inintelligibili per 
(ino ai più efperti nella conofeenza de' Vegetabili- 

Io mi lufìngo d'evitare tale daanofo difetto, dando non fola* 
le Figure efaue delle fpecie; ma anche premettendo, come lò- 
glio far fempre , all'indicazione dei modi di coltura , di prepa* 

razio- 



Ofit) VI jl& 

razione e degli ufi delle Piante , una definizione delle note ca- 
ratterifliche ("ufficiente alla conofcenza del genere , ed a bene di- 
ftinguere ciafcuna fpecie dall'altre fue congeneri ; ed indicando 
le denominazioni, che le fono fiate date dai più accreditati Bo- 
tanici , infieme con li nomi triviali . Efìge il metodo da me 
praticato, che , trattando di un genere di Piante, io Cerbi ùa 
modo ifteflò, tanto per quelle non conofciute, o poco note agli 
Agricoltori; quanto per le coltivate, o che fono a comune no- 
tizia. Proccuro per altro di rendere, più che poflò , intereffànti 
anche le deferizioni delle fpecie volgari con utili notizie , col 
dilucidare qualche equivoco; in cui trovo incoìfi alcuni Scritto- 
ri , e col diftingucre le varietà dalle vere fpecie . 

Ho in oltre divifa quella Memoria in due Parti; nella prima 
delle quali fono deferitte le fpecie di Avene annue , coltivabili 
a grano ; e nella feconda quelle che durano vegete per molti 
anni , e poflbno utilmente fervire a formarne prati lungamente 
durabili, come fpiegherò opportunamente a'proprj luoghi. 

Caratteri generici delle Avene. 



Il genere delle Avene è comprefo dal celebre Linneo nell' 
Ordine fecondo della terza Ciarle del fuo Syjìema Nraura , dove 
lo diftingue dagli altri generi della medefima Claffè coi carat- 
teri : Cali* bivalvi* multiflorus , ari/la dorfali contorta . E per- 
ciocché i fiori delle fpecie di elfo genere portano tre filamenti 
o fia Itami ( Tavola I. Fig. a. a. ) , appartengono alla Ciarle, 
cui egli dà il titolo di Triandria ; e non avendo che un folo 
germe ( g. ) terminato da due Itili pennicellati ( h. h. ), con- 
vengono all'Ordine fecondo della Gaffe ifleflà, da lui detto Di- 
giri/i. Il calice delle piante di quefto genere è comporto di due 
buhe ( i. i. ), tra le quali fono o due, o tre, o più fiori, 
fecondo la diverfità delle loro fpecie. Ciafcun fiore colia di due 
buie, dal mezzo delle quali forgono tre filamenti terminati da 
antere bislunghe ( a. a. ) , ed un germe di figura ovale termi- 
nato da due tube pennicellate ( g. h. h. ). Effe buie flanno at- 
taccate al feme , e lo tengono veftito anche nello flato di fua 
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perfetta maturuìu Ogni buia efteriore di ciafcun "fiore è" munita 
di aritta fui dorfo , genicolata , e contorca verfo la Aia baffi 
( k. k. ). Il feme è della Figura ( F ) , coperto di peli feta- 
cei fui la punta oppofta al Tito del germe. 

La prima, feconda, terza e quarta delle Tegnenti fpecie, e le lo- 
ro varietà fomminiflrano i loro femi tenacemente veftiti delle lo- 
ro buie ; ma la quinta, fetta, fot cima, e ottava li danno nudi) 
come quelli del Frumento / 

PARTE PRIMA. *- 

Delle fpecie di Avene coltivabili per raccoglierne il 
grano, o fia biada* 

Avena di Tartaria a panicola unita, e curvata. 
Specie I. Tavola I. 

Quella fpecie, di cui precedentemente ho fatto cenno , tanto 
raflbmiglia alla noftra Avena fativa , qui appreflb deferitta alla 
fpecie feconda, che per non dilungarmi fu per flua mente , mi ri» 
mingo a indicare fòltanto in che ne diflèrifee , e quale fia il 
fùo carattere fpecinco che dall'altre fpecie di quella prima Parte 
la diftingue. . . 

Lila crete e co'fuoi culmi all'altezza di circa tre piedi , ed 
anche più , a raifura della bontà del terreno , e della temperie 
della ftagione. Produce le foglie molto più vigorofe della noflra 
volgare Avena, e più cariche di color verde , e più larghe , e 
più della medefima cefìifee . Il portamento delle lue panicole c 
da quello della volgare , e dell'altre fpecie diverfo , poiché le 
producè lunghe, unite, molto più abbondevoli di femi, e tutte 
curvate da uno de' loro lati . È' già noto ad ogni Agricoltore, 
che 1' Avena fativi noflrale forma panicole fparfè , e rare di 
grani . Lo indicate fono le note caratteriftiche che la diflinguono 
dalle fpecie qui inferiormente deferitte . Le locufte che compon- 
gono la panicola , hanno la figura j c grandezza rapprefentate 

nella 



«ella Tavola I ; nella quale ne ho delineata in varie poli- 
ture la fruttificazione, onde fi potìà chiaramente conofeere. 

La Figura ( a, ) rapprefenta una locufta, o fia fpighetta men- 
tre è in fiore; e la Figura ( b. ) una loculia,o fivvero fpighet- 
ta di quell'Avena nello (iato di maturità. 

Le Figure ( c. d. e. ) inoltrano li femi feparati dalli loro 
calici. 

La Figura ( F ) dimoftra li femi Ipogliati delle buie , che 
li coprivano ; figurati in doppio afpctto , e della loro naturale 



Non trovando quella fpecie deferi tu da' Botanici , da me 
chiamali: Avena Tartarica , o della T art aria; e botanicamente: 
Avena ( Tartarica ) panictda maxima enrva , locujtk uno vàrfu 
indinatis , pendulis ( a ) . 



La coltivazione di quell'Avena è la Iteflà, che praticafi per 
la noftra volgare, e cosi parimente gli ufi, che poffono fartene: 
cofe note comunemente , e che nondimeno indicherò qui appref 
fo, parlando della fpecie feconda, cioè della medefirna Avena 
noftra le, in grazia di quelli che non ne avellerò f opportuna co- 

Sizione. Mi difpenferd dunque dal favellarne prelèntemente ; e 
:ò folo, che fecondo le fperienze da me fatte, l'Avena Tarta* 

rica 

(#) Dopo di eflere gii flato Ietto di cuffia chchooradefcrhtaje che dal 
quello mio Trattato, in una delle pri- fudderto viene denominata : Avena pa- 
vate Accademiche Seflìoni , dell'anno nicula heteromaU , calice flore me/ori, 
1781 , mi venne in queir' anno alle locujììt ùifiorit , giunta tnajori citttìa- 
mani il Tom. VI. delie Memorie del- gìntatfo cui denominazione trovo con- 
ia R. Società di Gottinga , nel quale venirli con quella noftra fpecie , ma 
vi trovai deferitta c figurata dal Cele- che qua/1 affetto ne differifee nella Fi- 
bre Sig. Hall» una fpecie , che mi gurt. 
U fofpettare poter eflere la raedefima . _ v .. . 




Coltura, ed Uft. 
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fica fupera quella volgare nel prodotto in grano , e che da an« 
che paglia o foraggio in più abbondanza . Li fuoi femi fono 
pure più dilicati , e più nutrivi , e la loro farina , fe fi riduce 
in pane , eflò riefce di maggior fapore di quello formato con 
farina della noftra Avena comune. Quindi è certo, che l'intro- 
duzione di fua coltura è un oggetto imporrante, e ch'eflà meri- 
ta d' eflere preferita all' Avena noltrale fativa , per la maggior 
copia, e migliore qualità del fuo prodotto, si in foraggio, che 
in biada. L'Avena , come ognuno fa, è bifognevole a quelli 
particolarmente, che alimentano Cavalli , e altri Giumenti , e 
fe ne fa di continuo grande confumo: farebbe dunque d'un pro- 
fitto confiderabile ,ij foltituire alla coltura di quella volgare il 
coltivamento di quella fpecie , la quale con minoro occupazione 
di terra potrebbe fomminiltrare la fteflà quantità di prodotto in 
biada, e molto migliore. 

• . r/r.J .. **i2 ili:. uJj ; Mi'i U >.'i . 1 \ ; : _ : . :» 

Avena sativa volgare. Specie IL Tavola IL 

Quefta è, di due forte , una cioè di feme bianco , l'altra di* 
grano nero, creduta una varietà della prima. Io però qui non 
parlo che di quella a femi bianchi , che feminafi in Autunno > 
ed in Primavera. Quella ferainata in Autunno:, renile all' In- 
verno , purché non lia ecceflivamente freddo y e. matura nell'E- 
ftate fufleguente ; e quella di Primavera dopo quattro mefi per- 
viene a maturità . L'una e l'altra, mentre è in erba, molto 
al Frumento s' aflbmiglia , ed all' Orzo , ma è di un verde più 
ofcuro , e più prolificante , e vigoroià , e produce culmi più 
groflì , e foglie più larghe , afpre al di (òpra , e contornate di 
peli nei loro margini. i . . 

Li fuoi culmi ,' o paglie mandano fuori alle loro fommita 
una panicola fparlà , fornita di locufte , o follicole pendenti e 
tremule , foltenute da crene , o peduncoli molto fotti-li > Efle 
jocufle fono hi fiore ; cioè .coflano ,di un calicet a due buie 
( a. 'a. a. ), dentro le quali Hanno due glume, o fiori, più cor- 
ti delje niedefime e più ftretti ( b. b. ) . Ogni fiore ha due 
buie, che tengono dentro di fe nafcofti gli Itami ed il germe > 

■ 1_ I 
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le quali fi aprono all'atto di fiorire , indi fi chiudono, tenendo il 
germe medelimo rinferrato, che dentro di eflè formali in grano, 
crefce e matura, nè mai lalciaulo ufcire, fe non che a forza di 
pilamento, o macinatura ( c e )• Il feme è bislungo , e pelo- 
fo ( d. d. ) , e di colore più chiaro di quello della Segala , e 
contiene bianca farina. 

Stimo fuperfluo di darne più minuta deferizione, perciocché la 
Figura delineata nella Tavola fopra enunciata , dimoltra bafte- 
▼olmente la differenza di quella fpecie dalle altre Avene, a chi 
ne faccia con alfe comparazione. Ma ficcorae molte fono le fpe- 
cie comprefe fotto il genere dell'Avena, le quali tra fe differi- 
feono nel numero dei fiori delle loro locufte,o follicole, alcune 
avendone uno folo , altre due , altre quattro , ed anche più ; 
così ripeto che il vero e collante carattere generico , che quelle 
Piante diftingue da quelle di altri generi , in ciò precilàmente 
confille, che ogni Avena ha li fuoi femi con un'arida articola- 
ta fui dorfo ed. 'intOrta , còme fapprefenta al naturale la Fi- 
gura ( d. d. ). 

La fpecie, di cai parlo, non è originalmente indigena de'noftri 
Climi , come lo Hello è pure di quali tutte l'altre Piante Ce- 
reali; ma bensì delle Regioni Alìatiche, per quanto viene riferi, 
to, dove nafce fpontaneamente, ed anche dell America, fecondo 
il Sig. Linneo, che dice eflère originaria dell'lfola d'Ivan 4Per- 
nandez verfo il Chili. 

. . ■ . .• • li , '« ì ■ ' 

• rCtow/ da' Botanici: 

viq *i , : :* : 7 • . •-. t < •• 

Avena ( fatti* ) pnnieut*td, odiàbili difpermU, femmùn U; 
vibus. Linnsi Spec. Plant. 118. 

Avena /, ftve vulgati*. Bauh. pin. 23# Theat* 470* 
Avena alba & ttigta* Bauh. hift. 2. pag. 432. 
Avena vefea. PARKtNSONTl. 

In Greco ipSfU , the fignifica cibo: ìri Italiano Avena , Ve- 
na, e Biada, Oc' 

Varie fono le opinioni degli Autori intorno a quella fpecie, 
.volendo alcuai 'di'clìà fia il Brc*#w, altri V&gilof», altri la 

u Fe- 
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Fefluca dei Greci , ed altri confondendo in una effe tre fpecie • 
Il P. Giovanni Arduino, nelle fue Note a Plinio, dice che 
il Bromo* fi è V Avena fariva ( s ); e Galeno , nel primo Li- 
bro della facoltà degli alimenti fcrifle: B/%x* femen efl in JÌfia 
frequens, prxfertim in Mafia fupra Pergamum : jumentorum ci- 
bu* , non hominum, nifi in fame ( b ) ; donde pare, che dell'A- 
vena fativa egli parlaflè. Confermano a mio credere quella opi- 
nione le feguenti parole di Plinio : Bromos femen efl ( cos'i egli 
dice ) fpicem ferenti* berba : nafeitur inter vitia fegetis , avenx 
genere: folio Ò* pi pula triricum imitatur . In cacumi ne depend cu- 
re* paruula* velut locuftas babet . Semen utile ad cataplafmata y 
atquc bordeum <& fimilia. Prodcjl tuffetti -, bus fuccus ( c ). Egli 
crede però, come tanti altri, e prima, e dopo di lui, che l'A- 
vena fia il primo degeneramento de' Frumenti , e degli Orzi . 
Primum omnium frumenti vitium avena efl : bordeum in eam de- 
generat : cosi egli ci lafciò fcritto ( d ) ; ma tale opinione è 
del tutto erronea, non lì trai mutando mai una in un'altra fpe- 
cie, come a fufficienza credo di avere provato in altra Memo- 
ria letta nell'anno decorfo in quella Adunanza. 

Coltura, ed Ufi. 

• 

L'Avena bianca fativa , o fia domeftica , riefee nei Climi 
tanto caldi , che freddi , e d'ordinario feminafì in Primavera , 
cioè nel mele di Febbrajo , e fino alla meta di Marzo . Alcuni 
la fpargono anche nel mefe di Aprile; ma ciò non è da lodar- 
fi , perchè, riufeendo troppo* tardiva y va foggetta alla ficcitk 
della, calda ftagione , che molto le nuoce . La feminatura fatta, 
nel mefe di Febbrajo , o a' primi di Marzo, ftagione più ficura 
per la Aia profpera riufeita , è utile per l'ufo di foraggio , sì 
vedre , che fecco ; ma pel prodotta in grano , che dicefi Biada , 

b ij «juel- 

( a ) Puv. Hht. Nat. Lib. XVIIL (c) Puh. Hi!>. Nat. Lib.XXII. Cap.. 

Cap. X. SeQ. XX. num. X. pag. iti. XXV. Seét. LXX1X. pag. 292. 

nota jo. ( d ) Plin. Hill. Nat. Lib. XVIII. 

(*) Gauen. Lìh. I. Alim. faculf. Cap. XVII. Seft. XLIV. pag. 120.. 

Cap. XIV. pag. -22. Tom. VI.. . .. 
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quella di Autunno è preferibile , perchè ne dà maggior copia , 
e più nutrico e pefante , e matura più predo ; oltreché non è 
tanto lòggctta al lecco, ed al caldo , che fuol farle molto darv 
no , avendo efla bifogno di ftagione temperata . E perciocché 
quella Autunnale molto più celli fc e di quella fparfa in Primave- 
ra , deve feminarfi più rara : e ficcome il freddo ecceffivo ne fa 
perire la maggior parte, bilògna guardarli di fpargerla , in tale 
lìagione , fopra terre troppo bafle , umide , e facili a gelarli : 
cautela non neceflària quando feminafi in Febbrajo , o poco 
dopo. 

Seminali anche me/colata con della Veccia ad ufo di foraggio 
verde, o di fieno ; ed in quello calò , rnifti infieme tali femi, 
fe ne fa la fcminatura nel mefe di Settembre, oppure verfo agli 
ultimi di Febbrajo. G lumella avverte, che la Temente facciafi 
dopo che la terra fia afciutta della rugiada , e che coprafi con 
1' erpice prima che tramonti il Sole , onde la Veccia non fia 
bagnata dall' umido rugiadofo , che dice farle danno . Verfo al 
fine di Maggio , od al più alla meta di Giugno , fe ne racco- 
glie il fieno da confervarfi agli ufi nei fenili bene /ragionato. 

Sia che facciafene la raccolta in foraggio o fieno, oppure pel 
grano , è utile di arare torto la terra , onde le doppie relìino 
fotterrate mentre fono ancora verdi e iugofe , come inlègnò an- 
che Palladio ( Lib. I, titolo IV. ), affinchè marcendoli più 
predo, bonifichino il campo. 

Qualunque fituazione, ed ogni qualità di terreno può conve» 
ni re a quella Biada , ad eccezione però di quello molto fabbio- 
nofo , o di altra fimile natura , foggetto troppo a difeccarfi e 
fcaldarfi ; lo«chè è contrariflìmo all' indole della medefima . La 
terra , in cui fi vuole fcminarla, debb' edere bene preparata coi» 
precedenti lavori , e con buoni concimi , s' eflà non fia natural- 
mente affai pingue. Avendo la fteflà la proprietà di fmagrare il 
terreno, come avverti anche Virgilio , dicendo : Urit enim lini 
cantpum fcge%, urit avena (a) ; d' uopo è di avere riguardo alla 
di lui qualità, per non ridurlo foverchiameme fpoflàto. 

Nei 

( « ) ViRGit. Georg. Lib. I. vctC 7*. 
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Nel mefe dì Aprile conviene di farla nettare da queir erbe 
infette, dette volgarmente A/Ioni , e nel Veronefe Garzoni, fpe- 
cie di Cardo , detto da' Botanici : Carduus in Avena provenienti 
perchè particolarmente tra quefla Biada fuol nafeere coptofo , 
non fenza molto nocumento della rnedefima ; perlochè fi con- 
numera tra' mali dei Grani in erba. Siffatti Afloni fono fpinofi, 
e producono un furto alto al pari dell'Avena, ed anche piìi,guen. 
niti di fiori della forma di bottoni e fpinofi ,da'quali , allorché fie- 
no maturi, fi fiaccano ì minuti remi, muniti di papi piumofi di 
un bianco argentino , che il vento a volo ovunque trafporta , 
e fparge . L' eftirparli dalle Biade è utile , sì perchè le flette 
profperano affai meglio , sì anche perchè elfi fervono di buon 
alimento a' Majali, che fe li mangiano avidamente» 

Debbefi tagliare l'Avena quando tutta è ingiallita , e prima 
che fi difecchi , perchè fe fi lafcia feccare prima di tagliar- 
la , deteriora nella bontà , e molto del fuo grano perdefi 
nel trafporto , ed anche la fua paglia rielee meno nutritiva e 
grata a'Beftiami : colà rifleffibile, e da non doverli negligere ; 
poiché la fleffa tagliata a dovere è un buon foraggio per l'In- 
verno da darfi a' Buoi, ed a' Cavai li, e molto falubre nei tem- 
pi di caldo , effèndo rinfrefcante. Tagliata che fia, giova lafcian- 
la diftef3 fopra i Campi tre, o quattro giorni ; poiché, così fa- 
cendo, il Sole, e le rugiade producono in effa una leggiera fer- 
mentazione, che influifee molto a ridurne II grano più perfetto. 

Quelli, che vogliono far ufo dell'Avena per paftura verde da 
nutrire i loro Animali, oppure da purgare i Cavalli , tanto fo- 
la, che con Veccie mefeo lata, debbono farne la feminatura anti- 
cipata, onde poterne più prefto fare raccolta, ed eflère a tempo 
proprio di rimettere la terra in lavoro , ed in vigore , feminan- 
dovi dei Legumi, tra li quali li migliori fono i Fagiuoli , per 
difporla alla feminagione del Frumento nell' Autunno feguente. 
Giova avvertire però che , venti o più giorni avanti di fpar- 
gervi il Frumento, debbefi arare, e ben erpicare, indi lafciarl» 
in ripofo, affinchè i femi di Avena , e di altre erbe , che vi 
foflèro , vengano a nafeere . Così facendo , quando arafi poi la 
erra per la feminagione del Grano , l'erbe nata vengono a re- 
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(tare fepolte e dìftrutte . Chi cosi non fa, trova fovente delufa 
la fua fperanza di buona raccolta ; poiché l' Avena oafce infieme 
col Frumento , ed eflèndo più vigorofa e prolifica , occupa il 
terreno, e con le fue lunghe e forti radici ruba al vicino Gra- 
no il nodrimento ; donde avviene , che vi fi veda talvolta in 
tanta copia da indurre gli Agricoltori nell' erronea credenza die 
in rifa il Frumento fiafi trafinutato. 

Il feme dell' Avena dà vigore agli Animali , purché fia bene 
nutrito , lucido , e pefante : quello poco maturato rieice flatu- 
lento , e poco nutritivo . D' uopo è anche di badare che non 
fia infetto di femi cattivi , prodotti dall' erbe folite nafcere e 
crefccre tra le Avene ; come altresì ch'eflb non abbia contratta 
qualche alterazione nei Campi , o ne' Granaj . Quantunque 
buoni comunemente fieno gli effetti di quella Biada, efla nuoce 
non per tanto a' Cavalli infermi , ed alli ribaldati : conviene 
dunque di darne loro in quantità affai moderata ; come ancora 
a quelli troppo giovini , o ardenti, , - e collerici : anzi giova 
di loro fomminiltrarla mifta con' cmfea di Frumento , o con 
Orzo* 

Il fuo grano , oltre all' edere cibo molto confacente e nutrì- 
tivo e (ano pei Cavalli , per li Volatili domeftici , e pei Ma- 
iali , al tempo particolarmente d' ingraffarli , lo è pure per gli 
Uomini. Se ne può far pane, ed anche mi nei tre , mondato che 
fia alla pila , fpecialmente per alimento de' malati . Quando è 
cosi ridotto, chiamafi da' Medici, e Speciali Avena di Annover, 
ed è in pregia tra gli alimenti di facile digelìione , rinfrefean- 
ti, nutrienti e falubri , e viene moltiffimo ufato oltramonti . 
Scriffe. Giovanni Rayo che nelle parti Settentrionali d'Inghil- 
terra ec ne fanno focaccie in varj modi , principale alimento 
di quei Villici, e che vivono (ani e lungamente ; ma che rie- 
ice un poco amaro a quelli che non vi fono affuefatti . Se ne 
fa anche Birra , che cede di poco in bontà a quella di Or- 
zo , e di altri Grani, ed è anche talvolta alla fteffa preferi- 
ta . Abbiamo da Plinio y che alcuni Popoli di Germania fe- 
minavano 1' Avena in vece di Frumento , e ne viveano ; 
locchè efprime. dicendo: Sicut ipfa frumenti fìt inftar : qu'tppe 

cum 
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cum Germania populi ferant eam , ncque alia puhe vivant 
{*)* 

Nella Medicina l'Avena ha le facoltà medefimé dell' Orzo ; 
e nell'Inghilterra, per aflèrzione di Geoffroy , fe ne fa bro- 
do, o fu decozione per alimento degli oppreffi da morbi acuti. 
Omnes fere ( egli dice ) apud Anglos Medici in morbis acuiti 
non aliti fere forbitiorùbus egrotot alunt , ejuam Aventi (b). Ab- 
bruftolandola in padella con alquanto di fale , indi ponendola 
così calda in fàcchatto di tela lottile , ed applicandola fopra il 
ventre di chi è tormentato da' dolori colici, fuole molto folle- 
vario, e riefce ancora più efficace , fe vi fi unifcano delle bac- 
che di Ginepro, o dei fimi di Cumino. 

Quefta Biada, fgufciata alla pila , ferve ad alcuni Popoli di 
cibo in varj modi. I SafToni, e gl'Inglefi ne fanno molto ufo: 
i primi la chiamano Grote, e Grotet i fecondi , li quali, fran- 
ta che fia fotto le macine , ne fanno una vivanda , che dicono 
Gru old , ufàra sì dai poveri, che dai ricchi , e riputata molto 
fana, particolarmente per le perfon« di ttomaco debole . Il Sig. 
Giovanvi Kesselmayer , nella fua Differ fazione Sul principio 
nutriente di alcuni vegetabili , inferita nel fecondo Tomo della 
Nuova Raccolta di OpuJ coli /celti ec. di Milano, pag. 315, pre- 
tende che l'Avena Ila meno nutritiva dell'Orzo, perchè, fecon- 
do i fuoi esperimenti, contiene minore quantità di folìanza rau- 
cilaginofa : di che però parmi rimanga molta dubbiezza. 

Avena silvestre gelosa , detta Avena sterile. 
Specie III. Tavola III. 

Eiìa è molto limile all'Avena fati va fopra de fc ritta , ma pe- 
rò ne dlfferifce nell'etere piò vigorofa e più grande in ogni 
fua parte, ed affai più refluente al gelo. La Aia canicola è più 
ampia e più rara di quella della feconda fpecie , con locufte 
pendenti attaccate a fotti liifime crene ( A. ) . Più grandi fono 
pure le buie del calice ( b.6. ) di ogni locafta, « dentro di effe 

s' anni- 



(a) Plin. Hift. Nat. Lib. XVIII. Cap. (t) GromoTt Mat.mcd. Tom. II. 
tVir. Seft. Xt4v> p 2g . 120. pag. fri 
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s'annidano tre fiori, due foli de' quali producono femi (ce), 
i che veggonfi vediti di buccia pclofiflìma, talvolta di colore ca- 

ftagno, o ruggiuofo , talvolta nereggiante ( d. d. ) ; e ciafeuna 
buccia porta lui dorfo un'arifta genicolata e nericcia (e. e. e. ). 
Elle arifte in feccandofi fi attortigliano, prendendo forme fpi- 
rali ; e le loculle, per effetto delle medelime arifre , fi muovo- 
no al cangiarli la coltituzione dell'Atmosfera dall'umido al fec- 
co, e dal fecco all'umido, per la difpofizione che quelle hanno 
d'effere dutefe dall'umidità, e contratte dalla fecchezza: e quin- 
di fervir poflòno d'Igrometri. 

Se lalciafi maturare quell'Avena , non fe ne raccoglie alcun 
feme, perchè di mano in mano, ch'elfo va maturando, fi Itac- 
ca, cade a terra , e la paglia fe ne trova totalmente sfornita 
quando fi fa la mede delle Biade; donde ebbe il nome di Ave- 
na Iterile. Il Morisonio di eflà cosi fcriflc: Hujus /emina prius 
quam estera /ruges matura, cito decidunt , & cornea materia non 
putrefalla anno vertente, /ecundo y imo <& tertio germinant , ita 
Ut terra ab bar pejìe raro itberctur (a) ; ed è quefta fpecie ap- 
punto, di cui cantò Virgilio: Et ftcrtles dominantur Avcnx(b). 

Da' Botanici ha le /eguenti 4enominazi»m . 

Avena ( fatua ) paniculata , calkibus t rifiorii , flo/culis ha fi pi» 
ìofis, ariftis tortis lavibus. Linn. Spec plant. 118. Fior. Svec 
pag. 101. Screber. pag. iop. Tab. XV. 

Avena /minibus birfutis . Ejufdem Flora Lapp. 30, RoiEN 
Lugd. 6$. 

Feftuca utriculis lanugine fiave/centibus . Bauh. pin. la Felu- 
ca prior. Dod. pempt. 539. 

Avena /ylveftris pilo/a, arijìis recurvis. MORIS. hifh III , pag. 
209, Tav. VI, Fig. 5. 

Crafen avenaceum locuflis lanugine fiave/centibus.HALL. Helv. 225. 

Màlùps* Dod. Cereal. pag. 143. 

A'/j'/XoxJ, de' Greci: Egilopo o Avena /elvatka degf Italiani: 
Wild Oats degf Inglefi. 

Non 

(#) Moris. Hift. m. pag. ico. (£) Vikciu Georg. Lib. I. verC 155. 

>. - . • ' ■ . . 
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Non mi farò a parlare della foa cultura, eflèndo pianta q ab- 
torrirfi come vera pelle dei Campi, e delle Biade, e da cercar 
anzi di diftruggerla; perciocché, quando la terra ne fia una vol- 
ta infettata, molto è difficile di liberamela . Inter fegetct nimh 
ftequens ejì y ( dice Giovanni Rayo ) nec agri , qui <a femel 
infedi /unti facile hoc pefte liberarttur (a). Giova piuttofto di fi- 
pere i modi più. efficaci di farla perire, e per mio avvilo il pia 
adattato è il feguente. 

Deve tagliarli o fvellerfi, prima ch'effa cominci a maturare, 
e* la terra, che n'è infetta, dee lafciarfi in ripofo, arandola fpef- 
fò, ed almeno quattro volte in un anno, cioè nel corto di quei 
meli, nei quali il féme di elfo può nafcere , per far perire le 
piante che ne fpuntano dopo ogni aratura . Dove però fiali ta- 
gliato il Frumento, o altre Biade da quell'Avena infettate, ba- 
tta di ben erpicare la terra, affinchè li cadutivi fuoi femi ven- 
gano a nafcere , e di fotterrarne poi coli' aratro le piante , da' 
medefimi crefeiute, verfò alla metà di Ottobre fuflèguente. 

La fua erba piace molto a' Bettiami , e li nodrifee quanto 
quella della prima fpecie; ma ricufano di mangiarne i femi per 
le rigide loro ari fte, e peli, de' quali fono coperti. Leggcfi nelle 
Amenità Linneanc(£)che i femi di efTa Avena fono buoni a man- 
giarfi quanto quelli della fativa , ed anche migliori : ma fe fi 
voiette farne raccolta, d'uopo farebbe di tagliarla prima che fia 
matura, altrimenti fe ne cadono, come ho già detto. 

Ho io offervato , che avendo la medefima i femi congiunti a 
due a due , e ftando quefti cosi infieme attaccati , anche dopo 
che fono caduti , uno folo di etti germoglia nel primo anno , e 
l'altro folamente nel fecondo. Feci prova di ridurre a prato nn 
pezzo di terra, in cui prima io avea feminata di quell'Avena > 
e ridotto, lo lafciai cosi pel corfo di tre annate , facendo fem- 
pre fegare il fieno a tempi opportuni. Lo mifi poi di nuovo a 
coltura con l'aratro nella Primavera del quarto anno , e lo la- 
fciai vuoto fino a' primi di Giugno ; e non fenza maraviglia 
vidi Inumarne quantità di detta Avena, i di cui femi eranfi tan- 

b to 

(a) Rat. HJfl. pitie. Tom. II. pag. (b) Li\n. Amoenit. AcaJcm. Tom. 
1254. ' III. pag. 80. Dilfext. Se Plani:* MtóU 
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to tempo confervati fepoltj fenz^ germinare , e fenza marcirG . 
Oltre a quella ho altre prove della lunga durazione fotterraoea 
di femenze, fenza fvilupparfi, nò perire . Già fei anni ebbi dai 
Vicentino dei femi di Senape nero, che que' Villici dicono R*~ 
vanella, e li feci feminare in un pezzo di terreno di quelli pub- 
blici Campi. Per quanta diligenza abbia dopo ufata per dilu-ug- 
gerci elfa fpecie di pianta, facendont ogni anno tagliare tutti i 
gambi che vedeanfi nati , fenza lalciarne andare neppur uno in. 
temenza, non ho per ancora potuto eftirparla. Ciò dipende dall' 
effere caduti nel primo anno moltiffimi femij li quali fotterr^tì 
poi col vangamento del terreno , quelli che reflarono profonda? . 
mente fcpolti , non hanno potuto fvilupparfi; ma avvenendo che 
in ogni nuovo aramento , o vangatura ne vengano diverfi , col 
voltarli la terra, alla fuperfizie, o poco coperti, nafeono a mi* 
fura che vanno fortendo la fituazione favorevole al loro fvilup. 
po. Eifendo elfi minuti, come quelli delle Rape , quando fono 
a maggiore profondità di un mezzo pollice più non pollo no ger- 
minare. Ma d'uopo non è dì addurre di fimili ci letti maggiori 
prove, effendovi Scrittori riputatiffimi , tra' quali il celebre Sia 
Duhamel, che afferifeono di avere efperimentato che anche li 
femi del Frumento, fotterrati a profondità d'un piede , fenoli 
confervati pel corfb di ventanni fenza nafeere, nè putrefarli, e 
che i loro germi fonofi poi fviluppati, ridotti che furono prodi- 
mi alla fuperfizie del terreno. j 

Avena di Spagna . Specie IV. Tavola JV. 

Quella fpecie di Avena , i di cui fémi furonmi trafmeluVcol 
nome di Avena di Spegna , è pianta non ancor concici uta dagli 
Agricoltori, e poco, o niente da' Botanici , quando per altro 
non folle quella una varietà di quella indicata dal Sig. Linneo > 
e decritta dal;Sig. Cav. de la Marck (*), col nome di Ave- 
na , Lflefiingiana , panicuU contratta , fio/culti pinti , altero pedun- 
culato , apice biariftatis , dorfo enfia refiexa ; d j co , quando non 
fofTe una varietà di elfa, perchè tale denominazione conviene in 

tutto 

(<0 Encydope'die Tome prim. par. I. Botaniqtte pag. 3*9. Ed. de Pidoue. 
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tutto con quefta noftra Avena di Spagna . La deferitone però 
che ne da il Sig. Cav. DE la Marck dell' Avena Loeflingiana > 
indica una pianta aliai diverfa dalla noli ra . Egli dice , die L' 
Avena predetta coltivata nel Giardino del Re di Francia , non 
crefeono i Tuoi culmi, che all'altezza di cinque, o lèi pollici , 
guerniti di alcune foglie vellutati al di lotto , e terminati da 
panicoie contratte , della lunghezza d'un pollice e mezzo, ver- 
xlàftre, e lucide , e che paiono vellutate, in grazia delie barbe , 
odia aride, che ha ciafehedun fiore ec La noftra fpecie all' op- 
pofto manda dalla radice molte foglie , e molti culmi dell' al- 
tezza di tre é più piedi , ma più lottili di quelli dell' Avena 
ordinaria, diviu da tre o quattro nodi , e veftiri di altrettante 
foglie , terminati da lunghe e ftrette panicoie , della figura , e 
grandezza come è quella da me delineata al naturale nella Ta- 
vola IV. Effe panicoie fono divile in varj ordini , e cariche 
di locufte, odia fplghette ( f.f. f.) , le quali fono della figura e 
grandezza ( a. ) , compofte di un calice di due fquame o buie 
f b. b. b. ), e di due glume o liori (ed.). Ogni gluma O fio- 
re è compofto di due buie, l'efteriore delle quali è più grande 
dell'interiore, ed ha la punta divifa, e terminata da due lotti- 
li Hi me arifte,e fui dorfo ha un'arifta genicolata, e ftorta (ce^.e»), 
tra le quali buie vi Ila racchiufo il feme ( g. ) , che alla fua 
maturità refta veftito come quelli delle tre precedenti Ipecie . 

Da quanto ho fin qui detto , ognuno può dunque rilevare la 
differenza che pafla tra la noftra Avena di Spagna , con quella 
Loeflingiana, e perciò io la diftinguerò con la feguen te denomi- 
nazione botanica : jfvtna ( èìfpanica ) panie ula contratta , flofcA- 
In btnis y glabv'tS) gluma esteriore ùiari/ìata. 

Coltura , td Ufi, 

Quefta fpecie di Avena Spagna altra coltura , ne altre dili- 
genze richiede, che quelle indicate per le precedenti, prima * e 
feconda fpecié, e ferve anche agli fteffi ufi, tanto la fua erba , 
che i fuoi forni, che (brio più minuti, ma più numerofi,e più 
aggraditi da' Beftiami per ufo di biada ; la fua erba ridotta in 
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fieno y eflèndo più- gentile e più Lipoma di quella dell'ordinaria 
Avena, e anche più. grata agli Armenti , e fimilmente la Tua 
paglia, raccolto che . fé ne abbia il grano . £' pianta annuale , 
ed originaria, della Spagna .. 

Avena nuda. Specie V. Tavola V. 

E quella una pianta che al za fi a tre piedi circa di gambo , 
e rafìomiglia ella pure alla feconda fpecie, ma è più gentile) e 
tutta di un color verde cenerino , ed ha le foglie più corte e 
più ftrette, ed anche più afpre , e la panicola meno ruvida . 
Li caratteri fpecihci , che dalle precedenti la distinguono , fono 
li fèguenti. Le fue follicole, o fpighette (a.) fono compofte di 
tre, di quattro, ed anche di più fiori; cioè le prime, che fpun- 
rano da' rami della panicola , coli ano ordinariamente di tre 
fiori, o glume; quelle , che alla fòmmità fono profiline , fono 
quadriflore ; e l'ultima ( b. Ivb.b. b. ) è di cinque glume. Ogni 
fiore è comporto di un ealice ( c. ) , di una corolla di due bu- 
ie, Te/terna delle quali è più grande y e terminata da una pun- 
ta bifida, cioè divifa in due a guifa di penna da fcrivere , ed 
ha fui dorfo un' arifta ( d. d. ) . La buia interna è a guifa di 
linguetta picciola e membranacea. Dentro effe buie ita nafeofto 
il feme, ma fciolto e nudo, come quello del Frumento, e non 
da effe veflito, come lo è quello delle fpecie precedenti . Gio- 
vanni RayO cosi ne parla : Hujus femen durum corticem noo 
babet , ut Avente •uulgar 'n , fed pluret glumas runica/ve tenues , pa~ 
leacens ( a. ) . .Elfo feme, quando è maturo , è fini ile al grano 
di Segale (e.) 

Li futi nomi Botanici fono. 

'Avena ( nuda ) panicutata , calicibus triflotis , rtceptttculo ca- 
iicem excedente , petaiis dorfo ari fi atti . LlNN. Spec plant. 118., 

Avena nuda. BAUH.pin. 23. Bauh. Hift.II, pag. 33?. MoriS. 
HifL III, pag. 209 y Tab. VII, Fig. 4.. 

Col- 

< a) Ray. Hifl. II. pag. 1*34» 



Coltura, e Ufi. 

^uefta ipeuie è quafi del tutto ignora nei noftri Paef^nè fo> 
eh' eflà fi coltivi in akuna parte d' Italia , ed io non ne ho 
avuti i femi che nell'anno 1770 ; e perciò poco poflò dire dei 
modi di coltivarla, ed ufarla . Per quanto ho potuto rilevar» 
dalle fatte prime efperienze , fono perfuafo che la terra e coltura 
propria all'Avena volgare fativa ( Specie IL ) anche a quefta, 
convenga . Matura nel medefimo tempo , ma meno ceftifce , ed 
è più fcarfa di prodotto; e quindi pare anche meno dimagrante 
la terra. Il fuo grano però, eflèndo nudo, come ho detto, può 
meglio ufàrfi per cibo , sì in mineftre che in pane . In qualche 
Regione fe ne fa molto ufo, come abbiamo da Giovanni Ràyo: 
Inter extrema Comubia ( cosi egli ne parla ) prope Belericum prò- 
montormm copio f e feritur , ubi non minori preti» venditur , quam 
Triticum ipjum. Può dunque ragionevolmente fperariì che l'in- 
trodurla in- quefte noftre Provincie, fc non in tutte le fttuazio- 
ni , in alcune almeno poflà riufeire di comodo e di profitto. A 
queft' oggetto ho creduto ben fatto di darla a conofeere y indir 
candone i caratteri, e rapprefentandone la figura y e non mani- 
cherò di poflìbilraente diffonderla per utile della Nazione, •j 

.' • . • •» • - - 

PARTE SECONDA. 

Delle Piante Avenaeee *fate r od vf abili unicamente per foraggi» 
da nodr'trne gli Animali erbivori y sì a coltura di 
Prati temporanei y che dei perenni * 

Avena detta JagringleG Ryc -grafi - 

Speeie Vi. Tavola VL 

- * * • _ . 

E* quefta una pianta perenne , dalle cui radrcr (puntano ira» 
merofe foglie, limili alquanto a quelle dell'Avena fativa , ma 
più lunghe, mena larghe e pia gentili, e più pallide „ Tra le 

c iij mede- 
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tnedcfime alzanfi molti culmi fottili, e nell' interno vacui , che 
fogliono pervenire all'altezza di tre in quattro piedi, ed anche 
maggiore) e forniti di foglie limili a quelle radicali , ma al- 
quanto più pelofe . Sono elfi culmi divifi da tre o quattro 
nodi , e terminano in una p.nicola lunga circa un palmo, 
eretta e poco Iparfa, di color argenteo porporino , e rivenden- 
te quando incomincia a maturare . Quelta è dillinta in varj or- 
dini alternatamente difpolti, e quali lenii verticillati , eflendochè 
ogni ordine ha varj ramufcelli occupanti meta della grorTezza di 
ciak. i;i culmo, o paglia > tra fe inuguali , ed ora più ora meno 
fuddivifi a proporzione della maggiore o minore loro lunghez- 
za . Tutte quelle fuddivifioni terminano in foLlicole o loculle , 
Ognuna delle quali contiene due glume. Ciafcheduna di effe lo- 
culle coli a di un calice di due buie ( a. ) difuguali , lucide , 
membranacee , dentro concave , e convelle al di fuori , 1* elterna 
delle quali è più grande dell'interna . Ogni calice contiene due 
fiori, uno de' quali è malcolino con arilta lui Jorio , lunga , 
genicolata, intorta, ed alquanto pelofa alla bafe ( b. b. ): l'al- 
tro è ermafrodito, avendo in fe mafehio e femmina , e talvol- 
ta è armato di breviflima arifta fui dorfo della punta . Il feme 
di quell'Erba è picciolo , bislungo , c di un color roflìccio 
chiaro . 

Nella Tavota fopraindicata (a.) rapprefenta il calice col fuo 
peduncolo; ( b.b. ) il fiore ; ( c. ) una loculla , o (fughetta in- 
tera a grandezza naturale ; ( d. ) una locufta non ancora fiori- 
ta; ( f.) il germe con fuoi Itili ,o tube; (g.) gli Itami; (h.) 
il feme. 

> . 

Le fue denominazioni Botaniche fono le feguenti. 

Avena ( elatior ) paniculata , calicibut bifloris , fio/culo berma- 
phrodito fubmutico , ma/culo ari/iato . LlNN. Spec plant. 117. 
Fior. Svec ed. II, n°. 102. 

Gramen non nodofum. MoNT. proci r. pag. 53. 

Gramen avenaceùm clarini) juba longa Jplendente. R.AY. Meth. 
*7p. Angl. Ili, pag. 406. Moris. Hiih III , pag. 2i4,Se&8, 

Tab. VII. 
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Tab.VII,Fig. 37. Scbeucb. gram.i^p. Hall. Helv. 125. Vaill. 
parif. 8?. Oder. fior. Dan. Tab. CLXV. 

Rye- grafi degl'I nglefi; Fromental de' Francefi. 

Nafce fpon tantamente in prati montuofi, in bofchi, e luoghi 
aprichi , particolarmente delle Regioni Settentrionali , e molta fe 
ne coltiva nell'Inghilterra ec. 

Coltura, e Ufi, 

Tra le fpecie di Gramigne da me coltivati in quefti pubbli- 
ci Campi della Scuola Agronomica, quella, di cui parlo, fi fa 
conofcere la più adattata e utile da farne Prati perenni , che 
diconfi naturali , ed anche di quelli temporanei , che comune- 
mente chiamano" artificiali. Una feminagione di effa fi tiene in 
vigore otto in dieci anni , e più ancora, e produce copia di ot- 
timo fieno, di cui fannofi folitamente tre fegature ali anno, e 
di più un ubertofo pafcolo Autunnale. 

Uopo non ha di altra coltura , che di bene preparare il ter- 
reno con replicati profondi lavori , e con buon concime , e di 
erpicarlo, e renderlo uguale, prima che vi fi fparga la fua fe- 
menza, di cui ne abbisognano dieci libbre a pelo groflb di Pa- 
dova per ciafeuno dei noitri Campi . Preparato così il terreno , 
e bene erpicato, fe ne fa la fèminatura ; indi fe ne cuopre il 
feme erpicando di nuovo, e per ogni verfo. Ciò fatto, il Rye- 
grafs non richiede vcrun' altra attenzione, fe non quella di far- 
ne fegar V erba, quando incomincia a fiorire , rrovandofi allora 
crefeiuta all' altezza di tr« o piò piedi , ed in iftato da ridurfi. 
in fieno . Fatta la fegatura , eflb rinafee prettamente , e viene 
pronto ad un fecondo taglio , indi anche al terzo per li primi 
ili Settembre. Porrebbefi anche falciare una quarta volta , ma 
così facendo, troppo il Prato verrebbe a cftenuarfi, e fe n'avreb- 
be un pafcolo troppo rardivo e fcarfo. 

Secondo le prove da me fatte, un Campo a mifura Padova- 
na, fomentato di quell'erba, produce quattro Carra di fieno ; 
fe però il terreno Ila prima fiato , come ho detto , bene difpo- 
fto, e che fia piuttofto fciolto, che troppo tenace. 
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H célèbre Sig. HallEr , in una Memoria pubblicata nella 
Raccolta della Società Economica di Berna dell' anno 1770 , 
Parte prima, n°. I, dice che quefla fpecie è molto pregiata da' 
Francefi per la Tua durazione , e che da un annuo prodotto in 
fieno di libbre 18000 per ogni Campo di terra , che dicono 
Arpent. Sembra però ch'egli non ne fu molto perfuafo, poiché 
dice : Ce gramen me paroit maigre , dur (y trop prématurc ; ma 
io mi do a credere ch'elfo abbia confìderata detta Pianta nello 
flato di Tua maturità , perchè egli è allora , eh* eflà ha le im- 
perfezioni dal medefimo accennate. Ho già avvertito, che deb- 
befi fegare quando incomincia a fiorire , ed è ancora meglio di 
farlo quando principiano a /piegarli le Tue panicole , onde il 
fieno riefea più tenero , e più grato a' Rediami . Il Sig. Hal- 
ltr dichiara che , quantunque (inatta Gramigna Avenacea fia 
indigena e abbondante negli Svizzeri , ivi non fé n' è introdot- 
ta ancora la coltivazione; ed egli non moftra di parlarne da A- 
gricoltore , ma (blamente per indicare le Piante da' Moderni im- 
piegate ad ufo di foraggio» Quello n ti dìo lem brami appoggiare 
d'accennata mia credenza , la cui man iterazione non ha altro 
feopo, che quello di togliere il fòfpetto contro la bontà di un' 
Erba cosi pregiabile, nel quale potrebbe taluno eflère erronea- 
mente indotto dalla lettura della prefata Memoria; e quello al- 
tresì che ci fia qualche efagerazione nell'elogio eh' io ne fo , 
quand' anzi nel pronunziare della quantità dei prodotti , ufo 
tempre la dovuta cautela di non oltrepanare il vero. 

Il tempo più opportuno per la femmagione di quello forag- 
gio è l'Autunno , dagli ultimi di Settembre fino a* primi di 
Ottobre; e devefi avvertire di farla quando la terra fìa umida > 
affinchè i femi poflàno agevolmente fvilupparfi e germinare : e 
così facendo , fe ne poflono avere tre raccolte anche nel primo 
anno, purché corra propizia Ragione. Può feminarfi pure in Pri- 
mavera al principio di Marzo, ma non riefee allora così pron- 
ta al nafei meato, nè luolc (puntare sì ugualmente dalia terra , 
e non dà che due (ole raccolte e (carie nell'anno medefimo. 

Quella porzione, da cui vuoili raccorrc la femenza , non fi 
fega, ma fi lafcia, intatta fino a maturità dei feml, non li la? 

feiando. 
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fciando per altro troppa maturare, perchè moltiffiaii eadèrebbov 
no a terra. Matura ch'ella ila a fuificienza , tagliali col falcet- 
to alta da terra, cioè cimandone le fommita cariche di fernet* 
za, che fi raccolgono y fi portano fopra un' aja ben netta , fi 
battono, ed il feme fi fecca,e fi conferva in luogo afe Lutto per 
fèminarlo a fuo tempo. Levate dette fommita , li fa tolto fal- 
ciare l' Erba rimalfo nel Campo- y e feccafi in fieno r il quale 
veramente riefee duro , ma nondimeno è buono per ifvernare L 
Buoi , le Vacche» Cavalli ec. 

Altra Avena o Gramigna avenacea a radici 
tubercolate. Specie VII. 

Quella è limile alla predetta» , e nafee nei luoghi medefimi , 
ed anche tra le Biade , alle quali è nociva . Da alcuni è credu- 
ta una varietà della fteflà , ma veramente dimoftrafi eflère di 
ipecie diverta . Ne dinerifee nelle radici , che fono compolle 
di piccioli balbetti , rotondi , compreflì a due lati, e gli uni agli 
altri foprappofìi , come dimoftra la Figura ( I ) nella Tavola 
fuddetta. Ha inoltre differente natura, come fi oflèrva feminan- 
dole ambedue in un medefimo terreno; perciocché auefla, appe- 
na dopo la fioritura, ingiallile, perifeono indi le lue foglie ci 
i culmi", nè più- rinafeono, fe non le nel fcifieguente Autunno . 
E' anche più gracile in ogni fua parte y e bea di rado porta fa- 
mi a maturità . La Figura ( K i rapprelènra una delle fue lo- 
cufte ; e la Figura, ( L ) ua fiore con fuoi pillili* e lìatni 
piegati. 

Diceft dà Bct/inich 

Gratncn a-venccevm eìatius r radice tubenulis pnuRhh* MoMS. 
Hill. III. pag. 214. Seft. 8. Tab. VII. Fig. 30. 

Grame» nod«fum , avenacea panicula. BAUH.pin. Theat. Bauh. 
hift. 

Non mi dilungo maggiormente lòpra quefìa Pianta , non la 
conofeendo tale da averfi in pregio . Effa è anzi una pelle dei 

Campi 
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Campi, ne 1 quali alligna, e difficiliflima da e Tarparli , percioc- 
ché li numero!! tubercoietti di Tue radici , fuppleado alla for- 
tezza dei Temi, lèmpre di nuova ne riproducono : e quindi de- 
veG abborrire, anzi che cercare di propagarla nei terreni che fi 
coltivano a Grani. 

Avena giallognola. Specie Vili. Tavola VI. Fig. IL 

Alligna quella fpecie con l'altre erbe confulà nei noftri Pra- 
ti, sì piani che montuofi; ed è pianta perenne, che crefce all'al- 
tezza di due in tre piedi , con culmi Cottili , e d i vili da tre o quat- 
tro nodi, con altrettante foglie , e carichi di fotti li fu mi e brevilììmi 
peli, de' quali molto fono guernite le vagine delle foglie (A.A.A.) 
Ora pelole, ora lifcie fono dette foglie, e di colore verde palli- 
do. Li culmi fono terminati da canicola lunga circa un palmo, 
ftretta e denfa, di un verde gialliccio, divifa in varj ordini, e 
carica di numerofifXime picciole locufte , o fpighette , foftenute 
da peduncoli molto fottili. La panicola , prima di fiorire , fta 
unita a forma di fpiga; fi fpiega mentre fiorifee , come in tale 
(tato è al naturale delineata nella Tavola; indi fi riunifee dopo 
la fioritura, né pia fi riapre; e quando incomincia a maturare 
diviene di color giallo lurido . Le fpighette componenti la pa- 
nicola, fègnate (a. a.), fono comprese , e delle Figure *( c. d. ) ; 
e ciafeuna colta di un calice a due buie (e. ) , e di tre glume 
fertili, e qualche rara volta di quattro. Ogni gluma è formata 
da due buie, delle quali l'efteriore ha fui dorfo un'arida fotti- 
liflima genicolata e curva ( f. ) . Giovanni Rayo non vi of- 
fervò che due foli fiori ariflati, dicendo- egli: Singulx autem lo- 
cujìdt ditas babent arijìas , ita ut biforca appareant ( a ) . Cia- 
feuna gluma contiene un feme picciolo e bislungo (e.), di fi- 
gura e colore dei grani di Frumento.. 



Si 
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Si cono/ce dai Botanici fotta le feguenti denominazioni. 

Avena ( flave fcent ) pani cui a lana y calici bus trifloris brevibus y 
flofculis omnibus arìftatis . Link. Spec. plant. 1 1 8. 

Gramen avenaceum pratenfe elatius y panicula flave fcentc , locujìis 
parvis. Rat. Angl. III. pag. 400. Hill. II. pag. 1284. 

Gramen avenaceum , /pica f par fa flave fcent e , locuftis parvi s, 
Mows. Hift. pag. 21. Sea 8. Tab. VII. Fig. 42. 

Coltura , e Uft. 

Il modo di feminarla, di raccoglierne la Temenza , e di ri- 
durla in fieno, è del tutto fi mi le a quello già deferì tto delia 
Specie fella , ma è della fletta meno produttiva . Ciò nondi* 
meno ho qui voluto deferi verla , e delinearla , perchè il Tuo Fie- 
no è più gentile , ed a' Beftiami piò grato , ed anche per la fa- 
cilita di poterne ridurre a coltura . Erta trovati quali per tutto 
nei luoghi prativi ; e quindi è agevole a chiunque voglia di fa- 
re raccolta de' Tuoi femi . La fua introduzione può eflèr utile 
particolarmente nei terreni afeiutti , e poco fecondi , nei quali 
riefee meglio che in quelli di altra qualità. 

Le Avene e Gramigne Avenacee finora da me deferitte non 
fono le fòle fpecie di quello genere : altre varie elfo ne com- 
prende ; ma non avendo per ancora avuta opportunità di farne 
le fperienze neceffarie , debbo differire di trattarne ad altro 
tempo. 
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